
67Biblioteche oggi • maggio 2012

sity dove Ranganathan ha diretto la 
biblioteca dal 1925 al 1944), sia da 
una necessità intellettuale intima, 
mettere a nudo il più possibile tut-
te le implicazioni delle Cinque leggi 
nell’ambito del servizio di reference: 
“il servizio di reference è conseguen-
za necessaria delle cinque leggi della 
biblioteconomia, che costituiscono 
i principi normativi che regolano 
qualsiasi aspetto del servizio biblio-
tecario e che sono il punto di par-
tenza per lo sviluppo della biblio-
teconomia. Da questi principi nor-
mativi è stato dedotto il servizio di 
reference” (p. 51).
Attraverso la lettura di Rangana-
than l’immagine che prende corpo 
è quella di un servizio ad alto valo-
re umano, pertanto insostituibile 
da qualunque strumento o tecno-
logia, e che raggiunge la sua forma 
più elevata quando riesce a stabili-
re una comunicazione empatica tra 
utente e bibliotecario: “il servizio di 
reference è il processo che stabilisce 
il rapporto tra il lettore e i suoi do-
cumenti in modo personalizzato” 
(p. 45). E ancora: “una biblioteca è 
una triade costituita di libri, letto-
ri e personale, in particolare il per-
sonale del reference. Si ha una bi-

ché l’ineliminabile convincimento 
personale che, alla fine, determina 
una scelta piuttosto che un’altra, 
può essere educato e migliorato 
“attraverso il confronto e il dialo-
go con altre persone autenticamen-
te coinvolte nei nostri medesimi 
dubbi” (p. 139). Si tratta, insom-
ma, di puntare al raggiungimento 
di un modo di decidere che si pos-
sa definire responsabile, in quanto 
il più possibile conforme alla deon-
tologia professionale, e neutro, in 
quanto il più possibile indipenden-
te rispetto ai propri convincimen-
ti interiori. Credo stia nella dimen-
sione di questa vera e propria ten-
sione verso l’impossibile decisione 
perfetta che il pensiero di Ridi e 
il mio non risultano esattamen-
te coincidenti ma – sono convinto 
– nemmeno così radicalmente op-
posti rispetto a come può arguirsi 
dalla lettura delle ultime pagine del 
volume. Entrambi riteniamo che la 
neutralità rispetto alle inclinazioni 
individuali debba essere privilegia-
ta e che i valori professionali deb-
bano avere la meglio su quelli per-
sonali. Chi scrive è un po’ meno ot-
timista rispetto a Ridi in relazione 
all’effettivo perseguimento di que-
sta condizione ideale nella quale si 
collocherebbe la decisione consa-
pevole.
Completano il volume un’appendi-
ce con i testi dei codici deontologici 
professionali nazionali di Australia, 
Francia, Germania, Italia, Svizzera, 
Regno Unito e USA; una nutrita bi-
bliografia e un indice analitico dei 
principali concetti, enti, persone e 
titoli citati nel volume.
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1 Max Weber, Il lavoro intellettuale come 
professione, Torino, Einaudi, 1948, p. 31.
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Il servizio di reference
a cura di Carlo Bianchini,  
prefazione di Mauro Guerrini, 
Firenze, Le Lettere (Pinakes, 5), 
2010, p. LI, 408, e 38,00

La collana “Pinakes” è dedicata alle 
scienze del documento e raccoglie 
oltre a opere moderne e contem-
poranee anche opere classiche, che 
seppur famose risultano mal cono-
sciute. È questo il caso de Il servizio 
di reference, felice traduzione di Car-
lo Bianchini della seconda edizione 
(1961) di Reference Service di Ranga-
nathan.
A Ranganathan spetta il pieno rico-
noscimento di avere sancito attra-
verso le note Cinque leggi della biblio-
teconomia l’affermazione della bi-
blioteca intesa essenzialmente come 
servizio, da cui deriva come diretta 
conseguenza la centralità dell’uten-
te. Questi principi trovano ampio 
approfondimento nel presente volu-
me: il reference si configura come un 
modello per la biblioteca, considera-
ta essa stessa nel suo insieme stru-
mento del reference; è il perno su cui 
ruotano tutti gli aspetti del lavoro 
di biblioteca, che viene reso efficace-
mente con l’immagine dell’alveare.
La trattazione degli argomenti è con-
dotta secondo un approccio auto-
biografico e si inquadra in una fase 
storica della biblioteconomia in cui 
il reference doveva ancora essere rico-
nosciuto come il cuore e il fine ul-
timo dell’attività del bibliotecario. 
L’autore dichiara che la spinta ad 
organizzare in maniera sistematica 
e in forma di libro le proprie idee su 
questo tema muove sia da una ne-
cessità pratica dettata dall’esterno 
(la nascita della scuola di bibliote-
conomia presso la Madras Univer- Shiyali Ramamrita Ranganathan



68 Biblioteche oggi • maggio 2012

Claustrum et armarium. 
Studi su alcune biblioteche 
ecclesiastiche italiane  
tra Medioevo ed Età moderna
a cura di Edoardo Barbieri,  
Federico Gallo, Milano-Roma,  
Biblioteca Ambrosiana-Bulzoni, 
2010 (Accademia Ambrosiana, 
Classe di Studi Borromaici,  
Fonti e Studi, 12), p. 334, € 27,00.

La storia delle biblioteche è una te-
matica che ha conosciuto, in tempi 
recenti, una straordinaria rivalutazio-
ne. Si possono, per esempio, ricordare 
i convegni di studio tenutisi a L’Aqui-
la (La storia delle biblioteche, 2002), Udi-
ne (Biblioteche private in età moderna e 
contemporanea, 2004) e Roma (Le bi-
blioteche private come paradigma biblio-
grafico, 2007), incentrati sulla rifles-
sione circa le nuove metodologie di 
ricerca e, al contempo, sull’impor-
tanza che le biblioteche hanno avu-
to nell’ambito della circolazione della 
cultura all’interno del panorama so-
cio-culturale italiano ed europeo tra 
età moderna e contemporanea.1 
Il volume preso in esame in queste 
righe rientra in settore di studio, e 
più precisamente in quell’ambito 
che va ad indagare su una particola-
re tipologia di raccolte librarie, quel-
le riconducibili agli enti ecclesiasti-
ci, a proposito delle quali, negli ulti-
mi anni, sono state edite numerose 
pubblicazioni da parte di alcuni tra 
i più importanti studiosi del settore.2 
La monografia, curata da Edoardo 
Barbieri e Federico Gallo, raccoglie 
al suo interno sette saggi, che copro-
no un arco cronologico abbastanza 
ampio (compreso tra il Medioevo e 
i primi decenni del XIX secolo), in-
centrati particolarmente sull’anali-
si di due tipologie di raccolte libra-
rie religiose: quelle degli Ordini mo-
nastici (benedettino, domenicano 

blioteca soltanto nel momento in 
cui tutti e tre i fattori si integrano. 
Il personale del reference è la forza 
che crea la mediazione tra il lettore e 
il libro e che promuove l’integrazio-
ne. […] L’unico scopo è il raggiungi-
mento della creazione di un rappor-
to tra libri e lettori” (p. 171).
Lo sviluppo di questi concetti ha il 
suo approdo nella biblioteca intesa 
come istituzione sociale: “nella mi-
sura in cui la conoscenza è intuiti-
va o ereditaria, non si vedrà alcuna 
necessità del servizio di reference. 
Ma con la nostra attuale insistenza 
sull’uguaglianza delle opportunità 
di informazione, di conoscenza e di 
ispirazione che derivano dai pensie-
ri più alti degli uomini di genio, il 
servizio di reference diventa essen-
ziale per il progresso e per la crescita 
della nazione in modo democratico: 
senza il servizio di reference non ci 
può essere vera democrazia” (p. 68).
Le parole di Ranganathan risulta-
no valide e purtroppo ancora urgen-
ti se riferite al contesto italiano: “ci 
vorrà almeno una generazione pri-
ma che i membri di una società rice-
vano a scuola un’istruzione comple-
ta all’uso di una biblioteca – e questo 
solo a condizione che la biblioteca 
venga immediatamente posta al cen-
tro dell’istruzione scolastica” (p. 83).
Se si sostituisce al termine libri 
quello più appropriato per i nostri 
tempi di risorse informative, anco-
ra una volta le sue riflessioni col-
piscono per la loro lucida attualità: 
“l’obiettivo dell’istruzione dovrebbe 
essere rendere lo studente in grado 
di imparare per proprio conto nel-
la vita futura. In molti casi questa 
possibilità sarà garantita più dai li-
bri che dalle persone. La formazione 
del college dovrebbe quindi posse-
dere: 1) un’ovvia base di conoscenze 
fattuali e di informazioni profes-
sionali; 2) la formazione al meto-

do scientifico e 3) qualche esplicita 
formazione all’uso dei libri. Inoltre 
l’auto-istruzione dovrebbe derivare 
in larga parte dai libri. Perciò la fase 
di istruzione al servizio di reference 
dovrebbe costituire parte integrante 
dell’insegnamento universitario per 
tutti gli studenti” (p. 103).
Nelle parti centrali del libro sono 
analizzati in sequenza i due fattori 
che entrano in gioco nel servizio di 
reference: i lettori e i libri; sono indivi-
duate quattro categorie di lettori, da 
cui derivano quattro forme diverse di 
servizio: l’istruzione al principiante, 
l’aiuto generico al lettore generico, il 
servizio di reference immediato al ri-
cercatore ordinario e quello ad am-
pio raggio per lo specialista. 
La parte finale raccoglie casi esem-
plari tratti dall’esperienza diretta di 
Ranganathan negli anni della sua 
attività presso la Madras University, 
attraverso i quali emerge sia la prati-
ca che l’etica del bibliotecario.
Da sottolineare la grande varietà 
di toni che caratterizza la prosa 
dell’autore – ispirata ai Sutra, ricca 
di ironia, humour e poesia sapiente-
mente mescolati assieme – che ren-
de piacevole e coinvolgente la lettu-
ra del libro grazie anche al trasporto 
e all’entusiasmo che traspaiono.
L’opera ha l’indubbio merito di con-
tinuare a mantenere modernità e at-
tualità di principi e valori che sono a 
fondamento teorico della biblioteco-
nomia. Il maggior pregio, che ne ha 
resa necessaria prima ancora che op-
portuna la traduzione italiana, è la 
sapiente onnicomprensività nell’af-
frontare il tema e quindi la capacità 
di trasmettere principi di alto valore 
attraverso una visione olistica dei fe-
nomeni che riguardano la biblioteca.
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